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I N  P R I M O  P I A N O

C’è un filo sottile, ma potentis-
simo, che attraversa le parole 
pronunciate da Papa Leone 

XIV durante il suo viaggio apostolico a 
Monaco: la pace non è un’utopia astratta, 
ma una scelta concreta, quotidiana, che 
passa attraverso la liberazione da ciò che 
schiavizza l’uomo. In un tempo segnato 
da conflitti diffusi, tensioni geopolitiche 
e trasformazioni tecnologiche profonde, 
il suo appello assume un valore che tra-
valica i confini religiosi per diventare un 
messaggio universale. 
È interessante l’articolo pubblicato su 
Vatican News, scritto da Edoardo Giri-
baldi dal titolo Il Papa le guerre frutto di 
idolatria. Quanti calcoli fatti per uccidere 
innocenti! perché riesce a cogliere con 
efficacia il nucleo pro-
fondo del messaggio 
papale: la denuncia di 
una logica di potere che 
trasforma l’uomo in 
mezzo e non più in fine, 
e che trova nella guerra 
la sua espressione più 
drammatica1. 
Nel testo emergono pas-
saggi di grande inten-
sità, che meritano di es-
sere ripresi. Il Papa parla 
di una condanna, quella 
di Gesù, come frutto di 
una «volontà precisa e 
ponderata», nata da «un 
calcolo politico». Parole 
che non appartengono 

soltanto al passato, ma che interrogano il presente: «l’agire occulto di 
potenti autorità, pronte a uccidere senza scrupoli. Non è quello che accade 
oggi?». È una domanda retorica, ma allo stesso tempo attuale. 
Ancora più incisiva è la denuncia dell’idolatria contemporanea: 
«un potere che si è fatto predominio, una ricchezza che degrada in bra-
mosia, una bellezza truccata in vanità». Qui il Pontefice introduce 
una chiave interpretativa profondamente sociologica: l’idolo non 
è solo religioso, ma culturale. È ciò che riduce lo sguardo umano, 
lo restringe, lo impoverisce. «Gli idolatri sono dunque persone di 
corte vedute», incapaci di riconoscere l’altro come fratello. 
E poi l’appello, che si fa quasi grido: «Non abituiamoci al fragore 
delle armi, alle immagini di guerra! La pace non è mero equilibrio di 
forze, è opera di cuori purificati». In queste parole si condensa una 
visione alternativa del mondo: la pace non come tregua, ma come 
trasformazione profonda delle relazioni. 
Se leggiamo queste affermazioni alla luce dei conflitti contempora-
nei, il loro significato si amplifica. Dalla guerra russo-ucraina alle 
tensioni persistenti nel Medio Oriente, fino al conflitto che coinvolge 

l’Iran, emerge con chiarezza un dato: la vio-
lenza non è mai casuale, ma il risultato di de-
cisioni, strategie e interessi. Proprio come 
nella condanna di Gesù, anche oggi si intrec-
ciano paura, calcolo e volontà di dominio. 
Questo scenario può essere interpretato at-
traverso le parole di Zygmunt Bauman, che 
ha descritto la modernità liquida come un 
contesto in cui le relazioni si fanno fragili e 
l’altro rischia di diventare invisibile. In una 
società che perde il senso della responsabilità 
reciproca, la guerra diventa più pensabile, 
più giustificabile. 
Allo stesso modo, Johan Galtung, padre de-
gli studi sulla pace, ci ricorda che la violenza 
non è solo diretta, ma anche strutturale: è 
inscritta nei sistemi economici, politici e cul-
turali che producono disuguaglianza ed 
esclusione. 
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1 https://www.vaticannews.va/it/papa/news/2026-03/papa-leone-xiv-messa-viaggio-apostolico-principato-monaco.html



In questo quadro, l’idolatria denunciata dal Papa as-
sume un volto concreto: è il culto del potere geopoli-
tico, del profitto economico, della supremazia tecno-
logica. Oggi le guerre non si combattono soltanto con 
armi tradizionali, ma sempre più con sistemi avan-
zati, droni autonomi, algoritmi predittivi. L’intelli-
genza artificiale, che potrebbe essere uno strumento 
di progresso, viene piegata a logiche distruttive. Si 
sviluppano tecnologie capaci di decidere chi colpire, 
riducendo ulteriormente la responsabilità umana. È 
una deriva che inquieta profondamente: l’uomo de-
lega alla macchina ciò che non dovrebbe mai essere 
delegato, ovvero la scelta sulla vita e sulla morte. 
A questo si aggiunge un ulteriore rischio, più sottile 
ma altrettanto pericoloso: la progressiva anestesia 

delle coscienze. Quando la guerra diventa mediata 
da schermi e algoritmi, il dolore dell’altro appare di-
stante, quasi irreale, e si perde il senso concreto della 
sofferenza umana. Così, mentre cresce la potenza de-
gli strumenti, rischia di indebolirsi la capacità etica 
di chi li utilizza, aprendo la strada a una disumaniz-
zazione silenziosa ma profonda. 
In questo contesto, le parole del Papa acquistano un’ur-
genza nuova. Quando afferma che «ogni vita spezzata è 
una ferita al corpo di Cristo», richiama una verità antro-
pologica prima ancora che teologica: la vita è sempre 
relazione, e ogni violenza rompe un tessuto che ri-
guarda tutti. Particolarmente toccante è il riferimento 
implicito ai più fragili, tra cui i bambini. In ogni con-
flitto, sono loro a pagare il prezzo più alto: esistenze 
interrotte, infanzie negate, traumi destinati a segnare 
intere generazioni. Difendere la pace significa innan-
zitutto proteggere loro, il loro diritto a crescere in un 
mondo che non sia dominato dalla paura. Ma il mes-
saggio non è solo di denuncia. È anche, e soprattutto, 
un invito alla responsabilità. «La pace è opera di cuori 
purificati, di chi vede nell’altro un fratello da custodire, non 
un nemico da abbattere». Qui emerge una dimensione 
profondamente educativa e culturale: la pace si costrui -
sce attraverso pratiche quotidiane, attraverso la capacità 
di essere testimoni di amore, di cura, di prossimità. 
Essere testimoni oggi significa anche saper abitare 
criticamente le tecnologie, rifiutando il loro uso di-
storto. Significa promuovere una cultura della vita 
contro ogni forma di cultura dello scarto. Significa, in 

definitiva, opporsi a quella logica dell’idolo che ri-
duce tutto a meccanismo, a oggetto, a mezzo. 
Il messaggio di Papa Leone XIV non è soltanto un ap-
pello spirituale, ma una proposta culturale e sociale. 
In un mondo segnato da guerre, disuguaglianze e 
trasformazioni radicali, la pace appare fragile, ma 
non impossibile. Essa nasce da una conversione dello 
sguardo, dalla capacità di riconoscere nell’altro un 
volto e non un bersaglio. 
 
La speranza, allora, non è un’illusione. È una scelta. 
È la decisione di non abituarsi alla violenza, di non 
accettare l’inevitabilità della guerra, di credere che 
un’alternativa sia possibile. In un tempo di corte ve-
dute, come direbbe il Papa, la pace è lo sguardo lungo 
di chi continua a vedere, oltre il buio del presente, la 
possibilità di una luce condivisa.
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